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IL presidente del Consiglio in tv cerca solidarietà 
«Un esame europeo da superare». Mai nominato il condono 
I tagli alla sanità? «Non lasciamo l'indirizzo sociale» 
«Abbiamo le carte in regola, il popolo non si faccia sviare» 

.Andreotti si assolve: «Dovevamo farlo» 
«Chi ci critica è solo un cattivo che semina zizzania» 

La finanziaria del superticket e del pe rdono agli eva
sori è un obbl igo dovuto alla Cee. Cosi si è giustifica
to ieri in tv Giulio Andreotti, c h e non ha mai pronun
ciato la parola «condono». Il presidente del Consi
glio è restato nel vago sui provvedimenti economici . 
«Dobbiamo imparare a far quadrare i conti», ha det
to preferendo difendere se stesso e la De dalle «catti
verie c h e s eminano solo zizzania» 

ALBERTO LEISS 

•H ROMA. Alle 20,30 di ieri 
sera il sorriso sornione e un po' 
tirato e gli occhietti furbi di 
Giulio Andreotti sono entrati 
nelle case di tutti gli italiani. 
L'«esternazione» defpresiden-
le del Consiglio, a reti Rai unifi
cate, ha avuto per oggetto le 
decisioni economiche del go
verno. Non e la prima volta che 
Andreotti ricorre alla tv per in
dorare la pillola di stangate e 
stangatine propinate dal suoi 
ultimi due governi. Ma ieri ha 
detto, verso la conclusione, 
che «siamo in un passaggio di 
carattere storico». A questa alti
sonante affermazione è stato 
accompagnato un discorso 
che assomigliava assai di più a 
un comizio elettorale democri
stiano, per quanto in tono di
messo, che ad una informazio
ne attendibile del capo dell'e
secutivo sulla situazione eco

nomica e finanziaria del paese 
e sui provvedimenti decisi dal 
Consiglio dei ministri. All'inizio 
Andreotti si è paragonato ad 
uno studente «costretto dagli 
esami» a impegnarsi più di 
quanto forse non avrebbe de
siderato. E la commissione 
esaminatrice in questo caso è 
quella economica europea. E' 
la Cee che ci impone di rad
drizzare i nostri conti - ha spie
gato il capo del governo - con
ti che tra poche settimane sa
ranno attentamente vagliati. 
D'altra parte, ha poi sentito il 
bisogno di precisare, non si 
tratta «di un sacrificio che gli 
altri ci chiedono: l'Europa può 
fare a meno di noi, siamo noi 
che non possiamo fare a meno 
dell'Europa». Il problema è 
quello del debito dello Stato. 
•Dobbiamo mettere insieme 
ogni giorno 400 miliardi di lire, 

non C possibile andare avanti 
cosi». Dimenticandosi di spie
gare perchè due anni fa egli 
stesso parlasse di «300 miliardi 
al giorno», cioè di spiegare co
m'è che coi suoi governi il de
bito si è ulteriormente e grave
mente gonfiato, Andreotti ha 
preferito ricordare che questo 
disastro finanziano non è poi 
cosi cattivo, perchè ha per
messo all'Italia di «fare molte 
cose buone» e di entrare nel fa
moso club dei «sette paesi più 
industrializzati». E il presidente 
del Consiglio si è preoccupato 
poi di tranquillizzare il «rspar-
mio sacrosanto» su cui il debi
to pubblico si regge: «Che cosa 
dovevamo fare? Dovevamo 
cercare di ridurre, dov'è possi
bile, delle spese: e certamente 
nessuno applaude, nessuno in 
cuor suo è contento - ha os
servalo con una leggerasmor-
fia di dolore - a cominciare da 
noi che abbiamo dovuto pren
dere queste decisioni». «Abbia
mo cercato di farlo in maniera 
accettabile - ha soggiunto - e 
specialmente creando qualco
sa che nell'immediato futuro ci 
dia più possibilità di conoscere 
quelle che sono le vere posi
zioni di tutte le famiglie italia
ne». Una perifrasi per saltare a 
pie pari l'altro disastro pubbli
co italiano, la cronica crisi fi
scale, per non pronunciare 
neanche una volta la parola 

«condono», e per valorizzare 
invece la «abolizione del tabù 
del segreto bancario». Ma gli 
onesti - ha assicurato - «non 
devono avere alcuna paura». 

E i tagli alla sanità, i ticket e 
le medicine più salate? «Si trat
ta di 4 mila miliardi di tagli su 
85 mila miliardi di spesa - ha 
detto restando un po' nel vago 
Andreotti - quindi non è una 
rinuncia al cosiddetto indirizzo 
sociale che per noi è sacrosan
to». Come un buon papà di 
fronte al camminetto il capo 
del governo ha detto che biso
gna «abituarsi a far quadrare i 
conti. Saranno anni un po' dif
ficili, ma essenziali». Anche le 
parole «sacrifici» o «rigore» so
no state rigorosamente bandi
te dal discorsene di ieri sera. 
Andreotti ha preferito parlare 
di ciò che - almeno per il mo
mento - resta fuori dai fenden
ti della scure. «La prima casa 
dobbiamo salvaguardarla in 
maniera assoluta, ed è una 
delle cose belle perchè quasi il 
60 per cento degli italiani abita 
in un immobile di sua proprie
tà». Quanto alle privatizzazio
ni, alla vendita dei «gioielli di 
famiglia», Andreotti ha usato lo 
stesso tono casereccio: «oggi 
possiamo andare alla privatiz
zazione creando un buon nu
mero di azionisti, il che è an
che utile per interessare un po' 

tutti al buon andamento delle 
aziende pubbliche». 

Ma il pezzo forte del discor
so è arrivato alla fine: è «me
schino» ironizzare sul «chi tira 
a campare». «Noi abbiamo le 
carte in regola e possiamo dir
lo agli Italiani», ha affermato ri
ferendosi non si capisce bene 
se a se stesso o alla De. Soprat
tutto perchè «abbiamo dissua
so dal seguire delle strade di 
cui tutti oggi dicono male e 
sulle quali non vale la pena di 
fare ulterion polemiche». Il 
paese salvato dal comunismo? 
E Andreotti ha esortato anche ì 
suoi alleati «ad una maggiore 
solidarietà». L'Italia, in fondo, è 
quasi un piccolo paradiso, non 
solo per le tante case in pro
prietà, ma anche perchè «non 
ha nemici», ha una buona «re
putazione» all'estero, ed è ad
dirittura un «modello di convi
venza» tra etnie diverse. E la 
mafia, la camorra? «Certo il tas
so di criminalità è «notevole», e 
anche quella spicciola «distur
ba» (si, ha detto «disturba») i 
cittadini. Ma il popolo italiano 
deve essere «aiutato a com
prendere qual'è la sua vera 
strada e anon lasciarsi frastor
nare da polemiche e cattiverie 
che seminano soltanto zizza
nia». Questa è la verità televisi
va dell'on. Andreotti. Di più, il 
suo impegno di «responsabilità 
morale». 

Agli industriali non piace la manovra del governo. Non è dannosa, ma non serve 

La legge finanziaria delude Flninfarina 
È un'aspirina, dicono Agnelli e Romiti 

La Confindustria è «delusa» dalla Finanziaria. So
no le solite «misure tampone», dice Sergio Pininfa-
rina, che boccia sonoramente la manovra gover
nativa. «È un'aspirina», ha detto l'amministratore 
delegato della Fiat Cesare Romiti. «È un'aspirina 
con vitamina C» ha aggiunto Gianni Agnelli. Per 
gli industriali, insomma, la manovra del governo 
serve a poco anche se non fa male. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTER DOMOI 

I-ili 
BEI BOLOGNA II presidente 
della Confindustria ha aggiun
to all'ultimo momento due 
paginette al discorso da tene
re davanti agli imprenditori 
della ceramica riuniti a Bolo
gna in occasione del Cersaie, 
la loro fiera annuale. Pininfari-
na pesa le parole e agli agget
tivi, ma il giudizio finale è ine
quivocabile: gli industriali ita
liani bocciano la Finanziaria 
approvata lunedi notte dal go
verno. E, in effetti, da Milano 

al margine di un convegno or
ganizzato dall'Università Boc
coni Cesare Romiti paragona 
la Finanziaria ad un'aspirina 
che, come è noto «fa bene», 
ma non guarisce alcuna ma
lattia. Mentre lo stesso Gianni 
Agnelli la definisce «un'aspiri
na con vitamina C». «Il succes
so delle finanziarie - ha detto 
ancora il presidente della Fìat 
- è se lascia lutti insoddisfatti: 
e questa c'è riuscita». Il giudi
zio di Pininfarina è altrettanto 

drastico, la Finanziària, affer
ma, non si discosta dalla «logi
ca del tamponamento provvi
sorio che ha caratterizzato la 
politica di bilancio negli anni 
passati». L'imponenza delle 
cifre non pufc <JèT resto na
scondere che «il governo non 
ha saputo o non ha saputo at
tuare prowedimenli di risana
mento strutturale dei conti 
pubblici, capaci di imprimere 
una vera svolta all'economia 
del paese». 

Insomma ancora una volta 
si è persa un'occasione. Per le 
entrate, dice Pinifatina, sono 
stati assunti provvedimenti 
una tantum e di «gettilo incer
to». «Speranze», le definirà più 
tardi con i giornalisti, riferen
dosi evidentemente al condo
no («non mi piace petchè 
premia chi froda lo Slato») e 
alla rivalutazione dei cespiti di 
impresa, che «colpisce le im
prese nel momento in cui bi

sogna Invece incentivare lo 
sviluppo e la competitività». Al 
capo degli industriali piaccia
no poco anche l'aumento dei 
contributi sociali e dei tickets 
sanitari, «più che tagli sono 
nuove entrate»: ma soprattutto 
è un grave errore accantonare 
la riforma delle pensioni e 
della sanità. 
•-• Le cose «positive» della Fi
nanziaria sono considerale da 
Pininfarina alla stregua di 
semplici «segnali»: cosi è per 
l'avvio delle privatizzazioni e 
dell'abolizione, «forse», del 

,',. ministero delle Partecipazioni 
- statali. Infatti, dice, «occorrerà 

vedere come in concreto sarà 
attuato», se lo stato uscirà da 
alcuni settori produttivi oppu
re se si limiterà a «tentare di 
vendere sul mercato quote di 
minoranza del capitale delle 
aziende pubbliche». E' vero, 
riconosce, c'è il letto del 4,5% 
all'aumento degli stipendi dei 

dipendenti pubblici, ma 
ugualmente si mostra scettico 
sulla effettiva capacità del go
verno di conseguire questo 
obiettivo: «La proclamazione 
di un tetto non basta ad assi
curare il suo rispetto». La con
clusione è amara ma anon 
per questo meno significativa: 
«Non possiamo non esprime
re delusione per la mancanza 
di provvedimenti strutturali e 
nel contempo manifestare 
preoccupazione sull'efficacia 
della manovra slessa. 

A questo punto l'obiettivo 
della Confindustria sembra 
spostarsi al tavolo della tratta
tiva sul costo del lavoro. «Ad 
essa - afferma Pininfarina • è 
affidato il compito di rendere 
possibile la ripresa dello svi
luppo». Dunque essa assume 
un carattere decisivo: «Decisi
vo no - risponde il presidente 
di Confindustria - ma è chiaro 

che se ci fosse slata una Fi
nanziaria più incisiva era il se
condo passo di una strategia. 
Ma poiché la Finanziaria non 
ha questo rilievo, allora più 
peso ricade sulle nostre spal
le: del governo in primo luo
go, degli imprenditori e dei 
sindacati nella trattativa sul 
costo del lavoro». Su questa 
questione Pininfarina dice di 
non avere «tabù», ma ripropo-

- ne tutti gli obiettivi della Con
findustria. tetto del 4,5% delle 
retribuzioni nel '92 ed elimi
nazione delle indicizzazioni, 
cioè quelle anomalie «che ci 
separano dall'Europa». 

Ma allora gli industriali non 
vogliono fare la loro parte per 
fronteggiare la crisi? «Noi - ri
sponde Pininfanna - siamo gli 
unici che da anni pratichiamo 
la politica dei redditi: i prezzi 
dei prodotti industriali sono 
cresciuti del 2,7%, mentre 

quelli dei servizi e delle merci 
sono aumentati del 6%». La 
Confindustria preferirebbe le 
elezioni anticipate? «Non è 
compito nostro chiedere le 
elezioni né indicare formule 
di governo. Ma il paese non 
può sopportare otto mesi di 
campagna elettorale. O il go
verno prende di petto la situa
zione e agisce in un modo 
non elettorale o non riesce a 
farlo e allora dovrà essere re
sponsabilità degli stessi uomi
ni politici dei partiti che com
pongono la maggioranza dire 
al paese: non siamo all'altez
za di adempiere ai compiti 
per i quali siamo naU». Alla 
domanda sulle elezioni antici
pate risponde anche l'avvoca
to Agnelli.» Certamente - dice 
- saranno fatte prossimamen
te, ma non sappiamo quando, 
se alla scadenza o prima e, 
comunque al più presto vuol 
dire ad aprile». 
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Confederazioni infuriate col governo. Pesantissime critiche su sanità, previdenza; condono e pubblico impiego 
«Era diffìcile fare una Finanziaria peggiore ». Cola a picco anche la trattativa su salario e contratti 

Sindacati verso lo sciopero generale contro la stangata 

I democristiani rassicurano 
Andreotti. Pds, Psi, Psdi 
attaccano. T@ma lo spettro 
delfeelezioni in primavera 

Del Turco: 
«Ormai il paese 
ha bisogno d'altro» 
Fatta la Finanziaria, che fine t'ara il governo? «Da parte 
nostra Andreotti ha le spalle coperte», assicura Forlani, 
che ieri ha visto Cossiga. Ma il Psi, con Ottaviano Del 
Turco, spara a zero: «Ormai il paese ha bisogno di al
tro». Insoddisfatti anche Pdsi e Pli. Il Pds lancia durissi
me accuse. Dice Massimo D'Alema: «Siamo al capoli
nea di una classe dirigente». E Claudio Petruccioli ag
giunge: «Una Finanziaria sbilenca, iniqua e inefficace». 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA Sulla porta dell'u
niversità Bocconi, il senatore a 
vita Gianni Agnelli storce la 
bocca. La manovra economi
ca di Andreotti7 Sentenzia: «Il 
successo delle finanziarie è 
raggiunto se lasciano tutti 
ugualmente insoddisfatti. E 
questa c'è riuscita». Un bell'in
coraggiamento, per la scombi
nata maggioranza che dovreb
be sostenere il gran pasticcio 
uscito dalla «lunga notte» di Pa
lazzo Chigi. Già, perchè, mes
se alla meno peggio, nero su 
bianco, le cifre ael disastro, 
ora bisognerà vedere come il 
quadripartito le metabolizzerà. 
Intorno a sé, Andreotti entusia
smi non ne vede. Ma del resto, 
questo è uno spettacolo deso
lante che lo accompagna da 
van mesi. Lui sembra non farci 
caso, impiegato almeno setti
manalmente in uno slalom di 
sopravvivenza, E con il via libe
ra alla Finanziaria, ha certa
mente segnato un altro punto 
a suo favore. 

Gli consentirà, la maggio
ranza, di arrivare a pnmavera? 
Un mistero che i leader del 
quadripartito non aiutano cer
to a risolvere. Ieri mattina For
lani se n'è andato al Quirinale 
per un incontro con Cossiga 
che al palazzo del presidente 
della Repubblica, deluuscono 
«lunghissimo e cordiale». Di 
cosa hanno parlato, ì due?P^o-,v 
prio della manovra finanziaria, t 
e del governo. Lo stesso'scgre-
tario della De lo ammette. «Ab
biamo discusso delle varie 
questioni dell'attualità politica 
- dice -. Io gli ho manifestato 
la mia valutazione della situa
zione dal mio osservatone Na
turalmente abbiamo anche 
parlato dei prossimi impegni 
del governo e delle grandi li
nee della manovra economi
ca». Ma lo Scudocrociato co
prirà le spalle al «pianista» Giu
lio? Forlani, giura e spergiura 
di si, che amici più leali dei de
mocristiani non se ne trovano 
in giro per la penisola. «Per 
quel che ci riguarda -dice For
lani - può andare avanti. Da 
parte nostra ha le spalle coper
te». Ma il capo del governo, 
memore anche del recente 
scherzetto dei "pistolcros", ba
da al pianoforte ma ancor di 
più alle pallottole vaganti. La 
bc, insomma, non si agita più 
di tanto nella difesa di An
dreotti. 

E i socialisti? Figurarsi. A 
parte Formica, che ha parlato 
ieri per dovere d'ufficio, a via 
del Corso c'è un silenzio che 
non promette niente di buono. 
SuHVtuanS/'.'di oggi, Craxi man
da in avanscoperta Ottaviano 
Del Turco. Scrive parole di fuo
co, il segretario aggiunto della 
Cgil. Altroché la smorfia disgu
stata di Agnelli. «Bisogna pro
prio riconoscere che l'attuale 
quadro politico si esaurisce 
nello stesso modo in cui aveva 
avuto inizio nell'orma) lontano 

1987: tra l'improvvisazione, la 
confusione, il pressapochi-
smo», afferma Del Turco. Un 
vero e proprio certificato di 
morte del quadripartito, senza 
rimpianti e senza illusioni su 
una sua rinascita. Per essere 
ancora più chiaro, il dirigente 
sindacale, dopo aver tatto a 
pezzi l'intera manovra econo
mica di Palazzo Chigi, aggiun
ge: «Dobbiamo sapere che 
questo governo più di tanto 
non potrà fare. Ormai il paese 
ha bisogno di altro Per salvar
si». 

Fanno gli insoddisfatti an
che socialdemocratici e libera
li. II partito di Cariglia si affida 
ad una nota dell'Umanità. An
zi, più che un giudizio, gli affi
da una speranza: «Un fisco 
meno assillante e nel contem
po più preciso nel colpire l'e
vasione». E per il momento, 
aspettando questo mirabile fu
turo' «Oggi si è dovuta accetta
re ancora una volta la logica il
logica del condono, perchè 
non c'era altro da fare. Doma
ni si potranno e si dovranno n-
vedere le aliquote...» e avanti di 
questo passo, con un lungo 
elenco di cose che si dovevano 
fare per mettere su una Finan
ziaria seria. Anche Altissimo, 
segretario del Pli, uno che al 
governo, non ha mai dato un 
grattacapo neanche per sba
glio e, che Anxjipptli considera 
una «specie di, consolazione 
perpetua', ammette di" vedere, 
nella manovra economica, «lu
ci ed ombre». 

Dal Pds partono accuse di 
fuoco. «Questa legge finanzia
ria è la manifestazione forse 
più clamorosa che siamo arri
vati al capolinea di una classe 
dirigente, di una formula di go
verno e anche di un modo di 
governare il paese», afferma 
Massimo D'Alema. Il massic
cio trasferimento di risorse alla 
rendita finanziaria viene giudi
cata da D'Alema «un'operazio
ne indegna sotto il profilo del
l'equità e dell'efficienza». «Non 
riesco a vedere - aggiunge -
come il Psi possa sostenere de
centemente questa finanzia
ria». Durissimo anche Claudio 
Petruccioli. «La pretesa del pre
sidente del Consiglio di far 
coincidere una legge finanzia
ria iniqua, sbilenga e inefficace 
addirittura con un "passaggio 
storico" è ipocrita e grottesca e 
rivela che perfino Andreotti 
non riesce ormai a dare un mi
nimo di credibilità al modo di 
governare democristiano», af
ferma l'esponente del coordi
namento del Pds. E continua: 
•Non si capisce come si possa 
scomodare la storia per giusi-
tifeare una toppa invereconda 
(e non reiterabile) del condo
no agli evason corredata dalie 
solite misure vessatorie sui tic
ket, sugli oneri previdenziali e 
contro i contribuenti onesti co
stretti a pagare acconti arbitra
ri e incostituzionali». 

Conosciuti i dettagli della manovra economica, non 
si è fatta aspettare una durissima reazione dei sinda
cati, c h e sparano a zero sulla filosofia e sui singoli 
provvedimenti della Finanziaria. Diventa probabile 
l'ipotesi dello sciopero generale (Cgil, Cisl e Uil ne 
discuteranno giovedì), e cosi salterà definitivamen
te anche la maxitrattativa con governo e imprese. 
Del Turco: «Era difficile fare peggio di cosi». 

! t' 

ROBERTO OIOVANNINI 

BEI ROMA «Era difficile fare 
una Finanziaria peggiore di 
questa». Cosi, in un articolo 
che appare su /'Avanti di oggi, 
Ottaviano Del Turco, numero 
due della Cgil, definisce la ma
novra economica varata dal 

i(.- governo. Ma da tutte le orga
nizzazioni sindacali ieri sono 
piovute veementi proteste con
tro la Filosofia e l'impianto del
la manovra. E se ancora nessu
no parla esplicitamente di 
sciopero generale contro la Fi
nanziaria, tutto lascia pensare 
che per la proclamazione for
male si attenda solo la riunio
ne congiunta in programma 
per giovedì dei Consigli gene
rali di Cgil, Cisl e Uil. Oggi i lea
der sindacali incontreranno 
Confindustria, e probabilmen
te prima o dopo l'appunta
mento con gli industriali met
teranno a punto una posizione 

unitaria. E per quanto riguarda 
I destini della maxitrattativa su 
salario e contrattazione, a que
sto punto la prospettiva è quel
la di una drastica rottura del 
confronto. 

Per Del Turco, non c'entra
no nulla col rigore e risana
mento indispensabile «questo 
coacervo di tagli alla rinfusa e 
di entrate purchessia». Dopo 
una stoccata a Formica («non 
c'è il rigore promesso nei mul
ticolori libri e libretti, c'è per gli 
evasori un condono "tombale" 
che li rassicurerà per il futu
ro»), il numero due della Cgil 
denuncia l'aumento dei contri
buti previdenziali per i lavora
tori dipendenti, proprio quan
do il governo non riesce a va
rare la nforma delle pensioni. 
«Il sindacato ha la coscienza 
tranquilla - conclude Del Tur
co - abbiamo tentato una Ottaviano Del Turco 

grande trattativa triangolare 
sulla lotta all'inflazione, la pò-1 
litica dei redditi, la riforma del ' 
costo del lavoro, ma il governo 
è rimasto sordo e distratto. 
Ora, con questa Finanziaria, il 
governo finisce per stracciare il 
già logoro tessuto dei presup
posti di un negoziato ormai 
asfittico e improduttivo. Perde 
cosi, e per sempre, l'unica 
grande occasione che immeri
tatamente gli era stata fornita». 

Cost Del Turco. In mattinata, 
la segreteria della Cgil aveva 
parlato di una manovra «asso
lutamente inadeguala rispetto 
ai problemi del paese, dell'e
conomia e del risanamento fi
nanziario». In particolare, si ri
tiene «completamente vanifi
cato un qualsiasi disegno di 
politica dei redditi e di conte
nimento dell'inflazione fonda
to sull'equità fiscale, il conteni
mento della spesa e la riforma 
della pubblica amministrazio
ne, disegno tenacemente per
seguito dalle organizzazioni 
sindacali e posto alla base del
la vertenza sul costo del lavo
ro, il cui negoziato da questa 
legge finanziaria esce grave
mente compromesso». La Cgil 
considera poi «particolarmen
te ingiusto e spcrequato l'au
mento generalizzato del con
tributi previdenziali, soprattut
to in un contesto fortemente 

logorato del progetto di riordi
no pensionistico su cui il go
verno non è tuttora in condi
zione di realizzare sintesi con
clusive». Per queste e altre ra
gioni, è «urgente e necessaria 
una risposta ferma e immedia
ta d'iniziativa e di lotta che ab
bia alla base un progetto com
plessivamente alternativo delle 
confederazioni sindacali». 

La Finanziaria non ha il con
senso sociale per i suol conte
nuti iniqui e sbagliati che pe
nalizzano il lavoro dipendente, 
e quindi è necessaria una mo
bilitazione dei lavoratori. Per 
Sergio D'Antoni, leader della 
Cisl, il sindacalo non è dispo
nibile «a subire una politica 
miope che colpisce i più debo
li della società e regala soldi e 
condoni fiscali agli evasori». 
Quanto formulato nella Finan
ziaria per il leader della Cisl è 
«l'esatto contrario della politi
ca dei redditi, che rimane l'u
nica politica praticabile per 
quel salto di qualità del nostro 
sistema». D'Anioni spiega che 
se finora non c'è stato un ac
cordo sulla maxitrattativa, la 
colpa non è del sindacato, che 
da Confindustria ha solo rice
vuto il «maniacale ritornello 
sull'abolizione della scala mo
bile. 

Durissimo è il giudizio di 
Giorgio Benvenuto, segretario 

generale della Uil. «La mano
vra predisposta dal governo è 
iniqua, non staremo certo con 
le mani in mano quando si col
piscono tanto duramente ed 
ingiustamente i lavoratori e i 
pensionati. Adesso sappiamo 
con chi ce l'avevano Carli e 
Andreotti quando parlavano di 
guerra da fare e di lacrime e 
sangue». Sulla sanità, «si tocca 
il picco dell'iniquità». Governo 
e partiti, dice Benvenuto, non 
hanno il diritto di far pagare ai 
lavoratori e ai pensionati il 
prezzo dell'inettitudine e del 
malgoverno con cui è stata 
condotta allo sfascio I». sanità. 
Sulle pensioni, «l'ostinazione 
con la quale ci si oppone al 
largo consenso politico e sin
dacale attorno alla tesi della 
volontarietà per quel che ri
guarda l'età pensionabile è re
sponsabile del mancato varo 
di una riforma che serve al 
paese, col risvolto paradossale 
e inaccettabili dell'aumento 
del contributi previdenziali a 
carico dei lavoratori». 

Intanto, nel mondo della 
scuola cresce il fermento: i sin
dacati di categoria di Cgil, Cisl 
e Uil accetterebbero il tetto ai 
salari solo se si bloccassero 
lutti i redditi e i prezzi, mentre 
Gilda, Cobas e Snals minaccia
no «una risposta adeguata alla 
provocazione del governo». 

Il Governo premia 
con il condono 

chi non paga le tasse 
e punisce con 

l'aumento dei tickets 
chi si ammala. 

BASTA CON L'ITALIA 
DELLE INGIUSTIZIE. 
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